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ai nostri soli sforzi, lasciò in noi impres- cepito ed effettuato, interamente per la 
sioni indimenticabili per la grandiosità e n Cresta delltlnnominata I, è senza dubbio 
vastità dell'ambiente meraviglioso e selvaggio il solo che presenti praticamente la possi- 
ad un tempo, nel quale abbiamo vissuto bilità di scalare il sovrano delle Aipi - la 
per tutta la durata dell'impresa. Poche re- montagna dei ghiacciai per eccellenza - 
gioni nelle Alpi possono essere paragonate senza toccarne uno solo i). 
a questo asprissimo fianco del Monte Bianco, 

Questo itinerario, come venne da noi con- 
G. F, GUGL~ERMINA (C.A.I. Sez. Varallo). 

LE GROTTE DEI ' .A REGIONE GIULIA 

I terreni caicarei affiorano per tratti n r 
:stesi in diverse parti della nostra penisvia, 
lando origine, come neile altre regioni calcaree 
lella Terra, a quel particolare fenomeno cono- 
--;uto dai geografi sotto il nome di % carsismo ). 

1 terreno carsico presenta aspetti diversi a 
seconda dei luoghi, per quanto i fenomeni mor- 
iologici e idrografici che meglio lo caratterizzano 
rimangano in sostanza sempre i medesimi. Così, 
ad es., i1 Carso della zona liltoranea libica è 
diverso dal Carso illirico; questo, a sua volta, 
si distingue da quello dell'altipiano calcareo 
moravo, ecc. 

I1 carsismo dipende da vari fattori. Esso sta 
in relazione con la natqra della roccia calcarea: 
con la potenza della pila di strati permeabili e 

loro estensione orizzontale; con la posizione 
geografica e le condizioni climatickfe della con- 
trada. Inoltre anche il fenomeno carsico, come 
tutti quelli fisici e biologici che si manifestano 
sul nostro pianeta e stanno in relazione con la 
vita della Terra, va incontro a una vera e pro- 
pria evoluzione morfologica. 

Nelle diverse regioni carsiche i geografi po- 
terono osservare i vari stadi che costituiscono 
l'intero ciclo tarsia. Il De Martonne parla di 
regioni carsiche giovani (Jura) e di altre che 

giunsero lo stadio di maturità o di senilità ... -rfologica (Carso croato). 
I1 termine scelto dai geografi per indicare 

questo particolare tipo di terreno deriva dal 
nome degli altipiani calcarei che circondano 
Trieste, e che dalle Alpi Ciiulie degradano verso 
il mare, dando origine alla penisola dell'lstria. 

Questa regione quanto mai interessante per i 
complicati fenomitni che essa presenta, Qui si in- 
contra il Carso nei suoi aspetti più tipici e più vari. 

Prima ancora che la vittoria delle nostre armi 
desse all'ltalia i suoi attuali (m I non ancora natu. 
rali) confini, alcuni dei maggiori fra i nostri geo- 
logi avevano rivolto la loro attenzione a queste 
contrade. Dopo la Redenzione nuove ricerche ven- 
nero intraprese, sia nel campo geologico che in 
quello geografico e topografico. Mi basti ricor- 

dare le ricerche del compianto Torquato Tara- 
melli, gli studi sulle faune cretacee del Parona, 
quelli geologici e geografici del De Stefani, del 
Sacco, del Baratta, del Rovereto, del De Marchi. 

Un valente nucleo di studiosi locali rivolsero 
invece la loro attlvità all'esplorazione delle ca- 
verne e alle ricerche tanto interessanti di idro- 
grafia sotterranea. In questo campo si segnalò 
in particolare i1 Boegan, esploratore, rilevatore 
e illustratore di centinaia di caverne. Notevoli 
sono soprattutto le sue ricerche sul corso sot- 
terraneo del Timavs e quelle sulla derivazione 
delle sorgenti di Aurisina. 

A capo di queste imprese stette sempre, p! 
come ora, la Società nostra, l'Alpina delle GIU~K.  

Se ai tempi della dominazione straniera, pur 
dando forte impulso alle ricerche speleologiche 
e allo studio geografico della Carsia, l'Alpina 
delle Giulie dedicava la maggiore sua attivitl 
all'affermazione e alla dimostrazione delllitalia 
nità di queste terre, facendosi forte e ostile ba 
luardo contro la crescente invasione tedesca t 

slava e fiera assertrice dell'italianità di quellc 
Alpi che i dominatori avrebbero voluto tedesche 
oggi, costituitasi Sezione del Club Alpino Ita 
liano, pur continuando la sua opera principali 
contro le stertli velleith delle minoranze slavc 
del Carso, per gli elementi validi di cui essi 
dispone, l'Alpina può dedicarsi con maggio. 
fervore allo studio scientifico della Carsia. E 
questa sarà una noveIla dimostrazione, che oggi 
come ieri, l'Alpina vanta anche in questo campo 
benemerenze speciali, benemerenze che vennero 
da taluni gratuitamente affibbiate a qualche 
gruppo di stranieri (pur, qualche volta, in certi 
campi e individualmente benemeriti), i quali, 
avanti la Redenzione, se esploravano il Carso 
e le sue grotte, non lo facevano tanto per puro 
ideale scientifico, quanto a subdolo fine politico. 

l )  Per la storia delle esplorazioni di questo versante 
Brouillard-Fresnay , oltre alla autorevolissima guida del 
Kurz (Ediz. 1914), vedere l'articolo * I1 Versante Italiano del 
Monte Bianco = nel Bollettino del C. A.  I .  pel 1902 ed i gUi 
citati fascicoli dell' Alpine Journal a. 
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Le caratrer~stiche del paesaggio carsico sono 
note a tutti i titristi che" ebbero occasione di 
attraversare regioni calcaree. 

La roccia calcarea di color bruno o grigio, 
ma più comunemente bianca, offre la particcr 
larità di esser soIubiie all'acqua contenente gas 
acido carbonico. Di più, essendo essa roccia 
ricca di fessurazionì, lascia filtrare attraverso il 
proprio spessore l'acqua, che scende fino a che in- 
contra la falda acquifera o uno strato di rocce (are- 
narie, argille) impermeabili. Ne deriva che l'acqua 
meteorica, scorrendo sulla roccia e penetrando 
attraverso il suo spessore, vi esercita una doppia 
azione di erosione meccanica {aumentata questa 
dal materiale estraneo: sabbia, ciottoli, convo- 
gliato) e di corrosione chimica. Si deve aggiun- 
gere inoltre Ikzìone degli altri agenti atmosfe- 
rici : vento, calore solare, gelo notturno. A questo 
insieme combinato di cause e di fattori si de- 
vono i caratteri peculiari del terreno carsica 

La Carsia GiuIia, a differenza di altri paesi 
irsici pii1 uniformi, presenta degli aspetti vari, 

Vi si incontrano degli spiai ampi, coperti solo 
da una scarsa e rada vegetazione di arbusti e 
da qualche solitario aIbero. Sono deserti di 
pietra bianca, disseminati dì blocchi rocciosi 
plasmati dall'opera della degradazione atmo- 
sferica e dalrazione solvente dell'acqua. 5e ne 
incontrano ad ogni passo e dànno con i toro 
profili un fascino speciale al paesaggio. Sono 
rovine misteriose di antiche cittk, torrioni in 
rovina di castelia medioevali, d a l m  e gigan- 
tesche tombe di tempi preistorici. 

La superfice di questi campi di pietra è a 
vofte totalmente coperta di p:etre come la &ma- 
mada del deserto libico (Carso a rottami). In 
altri luoghi la roccia, pih pura e resistente alla 
-ona degli agenti esterni, rimane compatta. Si 
ncontra di frequente allora quel curioso feno- 

meno dei campi scmaltati (fnpik nel Jura, racles 
nelle Alpi francesi, K m e n  dei geogr. tedeschi). 

La superfice della roccia è tutta solcafa da 
piccoli canali paralleli o subparalleli, scavati 
da1l1acq\a piovapa scorrente lunga i pendii del 
sasso. E un fenomeno molto interessante e 
degno di esser visto. La fotografia che presento 
alla pagina seguente pub dare una idea. 

I1 suolo è di rado piano. Si osserva un con- 
tinuo susseguirsi di awallamenti piatti, di dossi 
arrotondati, disposti in linee parallele (SE-NO). 
Vi mancano pero i veri solchi vallivi, comuni 
nelle regioni a rocce impermeabili. 

Sulle pareti dei dossi, ma assai pii1 spesso 
nelle zone piane, si aprono numerose le cavità 
a conca dette da&e, talune del diametro di pa- 
recchie decine di metri, altre minori. Le pareti 
sono a volte nude, cadenti a picco come a Orleg 
e a Divaccia, oppure con ì fianchi coperti di sfa- 
sciume calcareo. Altre hanno ì fianchi a lieve 

declivio, coperti di fresca erba o nascosti da folte 
macchie, e spiccano allora quali verdi oasi in 
mezzo al12arido deserto che le circonda. 

In alcune zone la vegetazione ricopre anche 
i pianori rocciosi. Si ha i11 questo caso i1 Carso 
coperto, ricco di kanrts, fertile e caltivabile. Nel 
Carso nudo la cottura è possibile solo là dt---  
si forma la fm russa o viene ammassato I'hun 
trasportato dalle correnti aeree. 

Sui fianchi delle dullzze e da per tutto, lungo le 
pareti verticali che limitano i pianorì, sulle pendici 
dei dossi rocciosi, si aprono le bocche umide 
delle grotte, delle caverne,dei pozzi naturali, degli 
inghiottitoi; di tutte quelle innumeri cavità sotter- 
ranee che forano in ogni senso il sotfosuo!~. . 

Le caverne risvegliarono sempre e in ogni 
paese la fantasia delle popolazioni primitive o 
incolte, che vi crearono intoi leggende pau- 
rose e fiabe. Il folklore offr -n numero co- 
spicuo di esempi. 

Nè minore fu l'attrazione che esse esercitarono 
su l'animo dei filosofi e dei dotti di tutte le epoche. 

Nella esistenza di cavità sotterranee nellpin- 
terno della terra trovarono i filosofi dell'anti- 
chi@ classica le cause per spiegare la genesi 
di fenomeni naturali, quali le correnti acquee, 
le eruzioni vulcaniche, i terremoti (Platone, Ari- 
stotife, Anassagora, Democrilo). 

Nell'epoca degli Scolastici e nel Rinascimento 
AIberto Magno e Leonardo riconobbero I'esi- 
stenza di ampie cavità e di canali nellpinterno 
della crosta terrestre. 

Ii padre Kircher, Varenius, Leibniz, ammette- 
vano, carne già gii Ellenì, l'esistenza di caverne 
e gallerie sotterranee, occupate o attraversate 
conunuamente da correnti di acqua, di aria, di 
fuoco. Mediante questa ipotesi essi spiegavano 
l'origine dei fenomeni endogeni e tectonici che 
si manifestavano sulia superfice terrestre. 

Le prime esplorazioni e ricerche scientifiche 
intorno alle grotte furano intraprese solo più 
tardi da Lesser (1735), Nagel (1748), Fortis 
(1771), Esper (1774) e continuate poscia dal Bu- 
ckland, Schmerling, Virlet d%oust, Désnoyers. 
Si deve a questi ricercatori se verso la fine del 
secolo scorso nacque e si affermò una nuova 
branca delle scienze naturali, la Speleologia, di- 
sciplina che andb incontro a un grande sviluppo 
per merito specialmente delle ricerche del Martel, 
Virè, Van den Broeck, Dupont, Boegan, Kraus, 
Absolon, Putik, Cvijic, Orund. 

Nelle grotte della Car~ia Criulia avvennero le 
prime esplorazioni (1840) condotte ano scopo 
di studiare quell'importante ramo deIla speleo- 
Iogia che è l'idrografia sotterranea. L e  ricerche 
vennero condotte nelle grotte di Trebiciauo, di 
San Canziano,di Planina(Lindner,Calvi, Schmidt, 
Fr. Muller, Hanke, Marinitschf. Fondamentali per 
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lo studio del corso sotterraneo del Timavo sono 
i lakori del Boegan e le esperienze chimiche del 
Timeus. 

Grazie alle ricerche continue e sistematiche della 
Commissione Grotte della Società Alpina delle 
Giulie, il numero delle cavità sotterranee note 
nella Venezia Giulia andò e va sempre aumen- 
tando. Oggi se ne conoscono oltre un migliaio, 
tutte esplorate e rilevate. 

lo sviluppo degli assi stratigrafici dei terreni 
sedimentari. 

Nella Carsia Giulia, la pendenza generale del 
sistema dei pianori calcarei, la direzione delle 
eminenze disposte a catene parallele, quello dei 
solchi vallivi (ora asciutti) e delle formazioni 
geologiche, sono tutte dirette da SE a NO. 

Lungo questa direzione sono disseminate anche 
la maggior parte delle cavità sotterranee. Questo 

-. p-- 

CAMPO A S C A N A L A T U R E  PRESSO L A  GROTTA GIGANTE (TRIESTE). 

Chi guarda la vecchia carta delle grotte edita 
dal Boegan nel 1907, piiò constatare come il 
terreno sia in certi luoghi totalmente coperto 
d a  quei punti rossi che servono per indicare 
l'esistenza di una grotta o di un pozzo. 

La distribuzione topografica e la forma stessa 
di queste cavità, forrna spesso con~plicata e del 
tutto irregolare, possono apparire a prima vista 
del tutto casuali. Ma ciò rion è. Se rioi inco- 
minciamo con lo studiare la loro distribuzione, 
tenendo presente le linee orografiche fonda- 
mentali del terreno e la stratigrafia geologica, 
dovremo giungere alla conclusione che esse ca- 
vità (grotte, caverne, pozzi naturali, irighiottitoi) 
sono disposti (a Fgruppi più o meno nume- 
rosi) lungo le linee che corrispondono all'an- 
dainento dei principali rilievi oro-idrografici della 
regione. Con  questa d.rezione coincide anche 

particolare lo si spiega col fatto che le caverne 
stanno iri stretta relazione, per quanto riguarda 
la loro origine, con le antiche'correnti acquee 
superficiali. Queste scomparse fiumare, per le 
leggi fisiche che governano il movimento dei 
liquidi, dovevano necessariamente seguire la 
linea di maggior pendenza del terreno, vale a 
dire quella diretta da SE  a NO. 

Tutto lascia sospettare che lungo questa dire- 
zione avvenissero anche i principali movimenti 
tectonici orogenetici, determinati da pressioni la- 
terali (SO-NE), ai quali si deve principalmente 
la forte fessurazione dei banchi calcarei. 

Una caverna o un inghiottitoio non si origina 
mai a caso, in un punto qualunque del terreno 
carsico. Essa corrisponde sempre a una fessu- 
razione (leptocetica, diaclasica o litoclasica) pree- 
sistente; la quale viene poi ampliata o appro- 



fondita dal potere erodente e solvente delle 
acque selvagge che vi si infiltrano, tendenti ad 
approfondirsi, per legge di gravità, entro la 
massa della roccia. 

La morfologia stessa delle grotte e degli 
abissi, per quanto apparentemente non gover- 
nata da nessuna regola fissa e stabilita, non 
dipende dall'opera del caso. 

Essa segue sempre l'andamento 
delle fratture e snesso risulta dalla 

tempo il pianoro dei Cicci, per risorgere (risor- 
genti perenni o temporanee) poi alla base del 
plateanx, in corrispondenza dello strato di roccia 
impermeabile. 

In alcune parti della VeneziaGiulia, dove la spe- 
ciale conforniazione e costituzione geologica del 
terrenn e del sottosiiolo lo permettono, si può os- 
servar lesto fenomeno ancora in piena attività. 

combinazione di linee diaclasiche e 
litoclasiche. U n  bellissimo esempio di 
auesto tino viene offerto dall'abisso 
di Trebiciano. Molte volte lo svi- 
luppo della grotta avviene lungo una 
frattura diaclasica. Si hanno allora 
delle cavità, talora strettissime, a pa- 
reti verticali.subvertica1i o variamente 
inclinate, molto alte. Si aprono spesso 
sulle nareti verticali liniitanti i nia- 
nori, quello della Cicceria ad esempio. 
Sono di frequente complicate di ca- 
mini altissimi che salgono verso la 
superfice dei platcnrr,~ e da pozzi 
verticali. 

Comune è un tipo di caverne che 
forano la roccia in senso orizzon- 
tale. Esse segnano il passaggio di 
antiche correnti acqiiee. Le pareti si 
elevano a volta, e sono tutte levi- 
gate dal passaggio dell'acqua. Sono 
delle vere gallerie sotterranee, ampie, 
facilmente accessibili, dal suolo piano, 
orizzontale o poco inclinato, coperto 
d'argilla. A questo tipo appartiene la 
grotta dell'Orso di Gabrovizza, lunga - 
m.  75 e larga m.  20. 

Piìi frequenti sono le grotte com- 
poste da una serie di caverne, pozzi 
e gallerie o stretti ciinicoli, come la 
grotta delle Torri dell'Equile Lipizza- 
no, quelle di Corgnale, diTernovizza, 
delle- Torri di siivia, e altre innumere- 
voli cavità numerate e catalogate d i 
Commissione Grotte dell'~1iina. 

Curiose sono le cosidette « grotte 
negative x, le quali in luogo di scen- 
dere e sprofondarsi nell'interno della 
massa rocciosa, offrono la particolarità di avere 
i l  suolo in salita. Una fra le pii1 estese è la 
grotta di Dante, che si apre in quel d i  Tol- 
mino, presso la confluenza della Tolmiiia con 
lo Zadlas. A questa segue fa grotta di Con- 
testabile, presso Popecchio in Istria. Partico- 
larrriente frequenti sono le grotte negative 
lungo la parete verticale che liniita l'altipiano 
della Cicceria. Non tutte sono estese conle quella 
di Contestabile; nella maggior parte dei casi si 
tratta d i  cunicoli ozpiccoli canali, dentro i quali 
sparivano le acque selvagge che bagnavano un 

Numerosi sono i pozzi naturali e gli inghiot- 
titoi entro i quali si riversa l'acqua di determi- 
nate plaghe durante i periodi di forti o costanti 
piogge. 

h e i  pressi di Rozzo in Istria e in altri posti 
della regione, si incontrano degli inghiottitoi, 
alimentati costantemente da un tenue filo d'ac- 
qua, che dopo aver bagnato la contrada si perde 
attraverso queste fessure nel sottosuolo. 

Interessante è iin gruppo di grotte aperte 
nell'altipiano d i  San Servolo: le grotte della 
Cascata, dell'Arco naturale e altri pozzi naturali, 



anche sotto ìl nome complessivo di Grotte neIle grotte di S. Canziana creando una dei piu 
ecca e Occisla, dal nome delle due ville pi3 meravigliosi fenomeni naturali che si conosca, e 
sime. Queste cavità naturali si aprono nella sparisce nelle profondità della Carsia. Dopo un 

na centrale (corrispondente al punto di ma- percorso sotterraneo di 37 km. (in linea d'aria) 
depressione) deil'altipiano e catturano I'ac- il Timavo riappare a San Giovanni di Duino, 

di alcuni tarrentelli che convergono verso per gettarsi, percorsi 15CN) m. circa, nelle. acque 
depressione in parola. Le ricerche del Boegan dellFAdriatico. 

Durante il suo corso sotterraneo 
il Tiniavo attraversa l'ampia caverna 
Lindner di Trebìciano, alla quale si 
giunge dopo aver disceso una serie 
di pozzi verticalì della profondità 
complessiva di 274 m. Dalia quota 

I d'ingresso al pelo delle acque si ha 
un dislivello totale di 329 m. 

Legato al corso sotterraneo del 
Timavo doveva essere un tempo 
anche l'abisso dei Serpenti di Di- 
vaccia (prof. 304 m,). Esso termitia 
in una serie di gallerie orizzontali del 
compfessivo sviluppo di 15-00 m., ce- 
perte di fine sabbia entro Ia qui 
si trovano dei tronchi d'albero, arro- 
tondati e levigati, e ivi trasportati 
da1l7antica corrente acquea che attra- 
versava quei cunicoli sotteiranei. ' 

XI corso subaereo del Timavo 
medio, prima di sprofondarsi ed 
aprirsi la via entro la massa cal- 
carea dell'altipiano, E segnato da 
una serie di pozzi e di abissi di 
profondità varia, i quali testimoniano 
il graduale abbassamento del li- 
vello d d  fiume dal Pliocene o dal 
Pleistocene al momento attuale. 
Vanttco corso del Timavo, corri- 
sponde probabifmente al largo solco 
vEllivo (valle secca) che da Divaccia, 
passando per Sesana e Dol grande, 
sbocca a Brectovizza in Valle. In 
questa località specialmente, il suolo, 
le cavità naturali e gli anfratti roc- 
ciosi cono coperti da una fine sabbia 
fluyiale, Indizio certo del passaggio 

CAVERNE Di S. C A N Z I A ~ C J  DEL TIMAVO. di una antica fiumara. 
Se la maggior parte degli abissi 

PORTALE ITALIA E LAGO VIRGILIO. della Carsia sono attualmente secchi, 
alcuni di essi stanno ancora in reia- 

del Paolina, dimostrarono che le acque del- zione con falde idriche sotterranee. Per i1 sistema 
altipiano, dopo aver attraversato diagonalmente idrografico sotterraneo del Timavo mi basti 

l la massa rocciosa, risar,gono in risorgenti pe- ricordare le fovee di S. Giovanni di Duino e 
renni ai piedi dell'altipiano nei pressi di Bagnoli I'inghiottitoio di Brestoviz~zr ia Valle, studiati 
e di S. Dorligo della Valle. Secondo il Boegan dal Boegan. 
le acque che spariscono entro la voragine di Ma anche in altre regioni della Carsia sì 

Occisla, alimenterebbero i1 ruscello che esce notano fenomeni cansimili. L'abisso di Dignano 
dalla grotta dì Ospo. in istria, profondo 130 m., termina in un bacino 

Questo fenomeno si presenta in tutta la sua d'acqua, di livello variabile e certo in camuni- 
selvaggia grandiosità nelle voragini di San Can- cazione con iina falda sotterranea assai più 
ziano del Timavo. Ivi dopo un percorso subaèreo estesa. Difatti vi si rinvenne un esemplare -del 
di 45 km. il Tìmavo classico, si interna per 2 3 s  m, Pretetu an@mrss, urodelo cieco, che vive neile 
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cque sotterranee ;e da noi comune nei laghetti I'imporfanza loro di fronte ad altre branche 
~pogei della grotta di Postumia. delle scienze naturali. 

Le grotte di Posturnia sono interessanti anche Le caverne hanno una flora e una fauna spe- 
perchè si legano a quel classico gruppo di va&' ciale. G13 alla bocca di questi antri si annida 
&&se (fenomeno peculiare defIa idrografla car- una folta vegetazione di edere e specialmente 
sica) della Piuca, di Olissa, di Cir- 
conio e di Planina. Alle valli chiuse - appart~ene anche il ststema idrogra- 
fico dell'altipiano dì San Servo10,già 
ricordato, quello stesso del Timavo 
superiore, e altri minori drsseminati 
sugli altipiani istriani e goriziani. 

I brevi corsi d'acqua che attraver- 
sano queste depressioni non sfo- 
ciano direttamente in mare o con- 
fluiscono in un fiume maggiore, ma 
giunti al limite (o al centro della 
depressione) spariscono entro grotte 

inghiot f if ai. 
Nei periodi di piena, quando i 

unicoli sotterranei non giungono 
smaltire tutta la massa d'acqua 

asportata dalla corrente, 11 livello 
innalza fino ad allagare la piana 

circostante. A Circonio tali inonda- 
.ioni sono periodiche. In altre valli 
hiuse esse possono essere tempo- 
anee, e determinate talora da ostru- 

zioni casuali dei sifooni satterranei. 
Nel Carso, povero d'acqua, la 

presenza di ruscelli e correnti sub- 
aeree dà una speciale attrattiva al 
paesaggro. I1 quadro offerto da 
queste masse d'acqua rumoreg- 
gianti, che rompendosi in cascate, 
rapide, formando gorghi o tran- 
quilli laghetti laterali, scorre nel 
fondo di gole strette, precipita entro 
umide gallerie e sparisce nelle 
profonditk della Garsia, quanto 
mal suggestivo. 

I I  visitatore che dall'alto degli 
.tretti sentier~ incavati nella roccia 
a strapiombo ammira l'acqua del 
Timavo scendere furiosa attraverso 
il Forarne dei gorghi 3 negli abissi QROTTA DI CORCINALE. 
di San Canziano, vede le spume vor- 
ticose che canturbano la Superfice PARETE CON STALATTITI E STALAAIMITI. 

del « Lago di Virgilio ., e segue poi 
la corrente che si interna fra le altissime pareti 
delle caverne celebri, anche se del tutto profano, 
può farsi una idea netta deli'~mmensa forza del- 
l'acqua e dell'irnportartza che ebbe questo fattore 
heiìa genesi di quei fenpmeni che più caratte- 
rizzano i terreni carsici. 

L * 
Se le nel sottosuol 

offrono tanti preziosi dati per Io studio del 
carsismo e t-"- sua origine, non minore 

di feici, che si abbarbicano anche giù lungo Ie 
pareti umide delle fovee, insieme a muschi di 
specie rare e a funghi. Dentro, negli antri oscuri, 
si incontrano, simili a candidi animassidi bam- 
bagia, varz tipi di miceti. 

La fauna ipogea è ricca di forme. Mi occarre 
appena ricordare le varie specie di Pmtaus. Nu- 
merosi sono poi i molluschi, i cdeotteri, i mi- 
riapodi, gli aracnidi, i crostacei, i vermi. La fauna 
cavemicola 5 nella maggioranza deì casi cieca e 
con scarsa pigmentazione cutanea. 
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P-. origine --.la fauna trogloditica e spe- 
cialmente dei coleotteri sono interessantissime 
le recenti osservazioni del Muller, il ch.mo 
entomologo triestino, sui T~echus. Gli anoph- 
thalmi furono ritenuti per lunghi anni rappre- 
sentanti tipici di insetti cavernicoli. Solo più 
tardi vennero raccolti esemplari sotto i sassi 
f--ri delle caverne. I l  ~Muller ehbe la fortuna di 

er studiare un Trechm (Anophthalmrts) hirtm, 
raccolto sul Tricorno, al margine di un nevaio. 
Esso appartiene a una nuova razza, indicata 
dall'autore col nome di nivakis, e non differisce 
che poco dalle altre razze di hMus ad habitd 
cavernicolo. 

lecondo il Muller, pertanto, le attuali specie 
Luvernicole non sarebbero un prodotto diretto 
dell'ambiente sotterraneo. Esse vivevano già 
prima in ambiente ipogeo, sprofondate nel ter- 
reno umido, sotto i sassi, e si sarebbero riti- 
rate dentro fe caverne, attirate dall'umidità che 
vi regna, solo dopo la fine dell'epoca glaciale, 
quando incominciò I'inaridimento del terreno 
carsico. La cecità di questi trogloli non è il ri- 
sultato della loro vita cavernicola attuale, ma 
la conseguenza del bisogno che sentivano questi 
animali di trovarsi in ambil umido, e che li 
spingeva a vivere dentro il t~..  -.io, nascosti sotto 
i sassi. 

Di notevole importanza sono infine le esp'o- 
razioni paleontologiche e paletnologiche delle 
-averne. Mescolati all'argilla rossa del fondo 

(il cosidetto deposito di riempimento n) stanno 
spesso gli avanzi scheletrici di animali quater, 
nari che vissero nel Ijleistocet~e dentro llant-- 
o che vi furono trasportati dalle acque. Sor 
l'argilla si formò talora un secondo strato, con. 
tenente i resti delle industrie primitive abban. 
donate dal1~uomo che nei tempi preistorici amav; 
cercar riparo nelle grotte o vi andava a deporre 
le salme dei defunti parenti. 

L'importanza che offre l'esplorazione e lc 
studio delle caverne è, come si vede, gran. 
dissima. Ma anche al profano che non si occupa e 
non si interessa di problemi scientifici, la visita di 
questi antri, molti sono resi accessibili mediante 
la costruzione di scale, ponti, sicuri sentieri 
(grotta Gigante di Opicina, gr. di Corgnale, gr. 
Umberto Sotto Corona, gr. di S. Canziano, Po- 
stumia), può riuscire interessante e procurargli 
veri godimenti artistici. E uri mondo nuovo che 
si para davanti agli occhi del visitatore, uno 
mondo fantastico, grandioso, selvaggio. 

Il Marchesetti, se ben ricordo, riferiva che 
un americano assicurò che meritava varcare 
I'Oceano per ammirare lo spettacolo imponente 
che offrono gli abissi e le grotte di S. Canzianc 
del Timavo. Ben vale la pena, per godere di un 
scenario simile, di sopportare le poche ore di 
ferrovia che separano queste grotte dai vari 
centri urbani della nostra Penisola. 

RAFFAELLO BATTAGLIA 
(Societii Alpina delle Cliulie - Sezione di  Trieste del C.A.I.) 

IL GHIACCIAIO DELLA BRENVA (M. Bianco) 
ha varcato la Dora di Va1 Veni 

Dopo le colossali frane staccatesi dall'alto 
contrafforte di Pétéret nei giorni 14 e 19 no- 
vembre 1920, e precipitate giù per il Ghiacciaio 
lella Brenva, colla ingente quantità di ghiaccio 
che dalle alte regioni venne trasportato sulla 
lingua inferiore, insieme alla non meno ingente 

kità di materiale roccioso d'ogni grandezza 
uGp.tsitatosi con quello, si crearono al gh~acciaio 
stesso condizioni profondamente diverse dalle 
>recedenti per quanto si riferisce alla ablazione, 
m i a  al suo consumo, ner opera d~ tutte le 
cause che vi concorronc 

Dei grande cataclisma no riferito, illustrandolo 
con proiezioni a Roma presso la R. Società Geo- 
grafica Italiana e poi presso varie Sezioni del 
C. A. l. (Torino 2 volte, Genova, Milano, BieIla, 
Saluzzo, Aosta). Non è il caso, mi pare, di ripe- 
tere più: chi desidera Io troverà descritto am- 
piamente nei fascicoli III e IV del Bollettino 
della R. Soc. Geogr. Ital. del 1921, in un mio 

scritto corredato di cartina e di 16 vedute. 1 
delte conseguenze di quel grande cataclisma, le 
quali oggi sono già maturate in fatti di impor- 
tanza geografica, e promettono di produrne altri 
ancora più importanti e stabili a breve scadenza; 
anche se presto apparirà nello stesso Bollettino 
della R. Soc. Geogr. ltal. una piìi dettagliata ed 
illustrata relazione suli'attiyità del ghiacciaio in 
questo tempo; mi pare bene non defraudare i 
colleght del C.A.I. di un breve cenno riassuntivo. 

Adunque la copertura di ghiaccio-roccia sulla 
lingua inferiore del ghiacciaio (fuori delle spalle 
rocciose di Pétéret a destra e della Brenva a 
sinistra, attraverso il fondo del Val Veni), la ha 
risparmiata quasi com$letamente dalla fusione, 
e così essa avanza ora poderosamente. 

La sua fronte è alta più del doppio del 1 
e nella parte mediana giunge dove si trova la 
base dell'A. del nome F. DORA nella carta 
dell'l. G.  M. 1 : 50.000, tavoletta Monte Bianco, 




